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Nella foto qui accanto, due 

Inquadrature della telenovela 
di successo «Roque Santetro» 

Nostro servizio 
RIO DB JANEIRO — Ogni se
ra alle otto e mezzo, dal lunedi 
al sabato, tutto il Brasile è da-
vanti al video: più precisa
mente, T80 per cento della po
polazione, qualcosa come cen
to milioni di persone. Questa è 
infatti la audience media del
la telenovela Roque Sateiro, 
giunta ai tre quarti della sua 
programmazione, prevista in 
207 puntate. Per sei sere alla 
settimana, in sostanza, si ripe
te in Brasile una sorta di «ef
fetto Mundial», con vivace ac
compagnamento e contorno di 
commenti e discussioni nei ta
xi, per le strade e nelle sedi 
specializzate. Tutti pratica
mente la vedono e ne parlano, 
dall'analfabeta della favela al 
semiologo e psicanalista uni
versitario; gli stessi autori e 
attori si interrogano sul feno
meno e lo vivono come qual
cosa di più cbe una prestazio
ne professionale. 

Roque Santetro ha una sto
ria. U suo autore, Dias Comes, 
è stato uno degli intellettuali 
più perseguitati dalle dittatu
re militari. Nato come com
media, Roque Santetro fu 
proibito una prima volta nel 
1953, e una seconda come tele
novela nel 1975. Racconta la 
complicata storia di una im
maginaria città brasiliana, 
nella quale maggiorenti e spe
culatori costruiscono la loro 
fortuna sulla presunta morte 
e santificazione di uno sculto
re popolare di santi- che ri
comparirà inopinatamente, 
facendo crollare l'intero siste
ma. 

Il leitmotiv delle interpre
tazioni che qui si danno qui di 
questo straordinario successo 
Io ricollega all'attuale fase di 
contraddittoria trasformazio
ne del paese, al travaglio di 
una democrazia giovane e dif
fìcile, tra un sottosviluppo e 
uno sviluppo paradossalmen
te estremi secondo questa 
ipotesi Roque Saatelro rap
presenterebbe un microcosmo 
della vita e realtà brasiliana, 
con relativi processi di ideo-

Ogni sera il Brasile si ferma 
per le telenovelas, un fenomeno 
ormai esportato anche in Cina. 

Ma è spettacolo di serie B o una 
forma di «identità» nazionale? 

Tutti schiavi di Isaura 
tlficazione, partecipazione e 
coinvolgimento del pubblico: 
una rappresentazione critica, 
si aggiunge, ottenuta con un 
linguaggio tendenzialmente 
caricaturale, e con il recupero 
smitizzato dell'eroe popolare. 
Le motivazioni sono verosì
milmente più complesse (ba
sta pensare che il fenomeno 
non ha dei precedenti diversi, 
e che il mercato culturale bra
siliano è caratterizzato da una 
limitata articolazione e se
gmentazione dell'offerta), ma 
quella ipotesi ha un suo fonda
mento almeno parziale. 

Il discorso rimanda del re
sto alla Globo, il maggior 
gruppo produttore di informa
zione, che con la sua rete tele
visiva esercita un'influenza 
vastissima, in un paese con un 
tasso di analfabetismo uffi
ciale del 28 per cento (per es
serne esclusi basta saper fare 
la propria firma); un gruppo 
tutto brasiliano, nel quale un 
apparente disordine e improv
visazione tende a comporsi in 
un'organizzazione delia pro
duzione di notevole razionali
tà e professionalità. Lo si per
cepisce anche curiosando sui 
set e negli studi, dove per 
esempio Roque Sutteiro viene 
girato contemporaneamente 
da tre registi, con una torte 
semplificazione dei processi 
di lavorazione. La rete Globo 

produce sette telenovele al
l'anno, abbastanza diversifi
cate, nei temi e anche nei li
velli culturali, ed è ormai la 
maggiore esportatrice del ge
nere in numerosi paesi: molte 
telenovelas vengono addirit
tura doppiate qui (sembra pe
raltro che le telenovelas 
esportate, anche in Italia, sia
no tendenzialmente quelle più 
commerciali e «leggere»). 

Tutto questo sembra accen
tuare l'ipotesi della telenovela 
come prodotto ed espressione 
di una realtà e identità nazio
nale (o almeno l'ipotesi di una 
sua immagine e ruoto così in
teso), con implicazioni più o 
meno dichiarate di polemica 
antiamericana, e di alternati
va produttiva e culturale al 
predominio transnazionale 
degU Stati Unti Del resto, in 
molti paesi sudamericani, da 
Cuba al Venezuela, la teleno
vela brasiliana e soprattutto 
quella di produzione locale go
dono di forti protezioni legi
slative. 

Questi temi sono tornati In 
un Seminario tenuto a Rio de 
Janeiro, nel quadro del Festi
val internazionale di cinema, 
Tv e video, con numerosi stu
diosi, dirìgenti televisivi, au
tori, attori, in prevalenza di 
lingua spagnola e portoghese: 
più esplicitamente, nell'inter
vento della giornalista cubana 

Marta Rojas, che ha parlato 
estensivamente di «espressio
ne della cultura popolare su
damericana». Il confronto con 
gli Stati Uniti, inoltre, è stato 
portato su un terreno più spe
cificamente culturale da uno 
studioso brasiliano, Roberto 
Da Matta, che ha contrappo
sto al «manicheismo schema
tico e disumano» degli eroi dei 
serial nordamericani la mag
giore «problematicità e carica 
critica» di quelli delle teleno
velas. «Per fortuna — ha ag
giunto, riferendosi soprattutto 
a Roque Santetro — dopo il 
telegiornale che non spiega 
niente, viene la telenovela che 
spiega tutto». 

Ma al Seminario non sono 
mancate voci critiche e preoc
cupate sulle prospettive di 
tutto il fenomeno. In vari in
terventi dal tavolo e dalla sa
la, sono stati sottolineati i pe
ricoli di un monopolio della 
rete Globo nel paese e di un 
suo possibile sviluppo tran
snazionale con logica non di
versa da quella statunitense 
(ha acquistato, tra l'altro, Te-
lemontecarlo), la tendenziale 
involuzione dei contenuti delle 
telenovelas (da certe istanze 
di emancipazione alla ripeti
zione dei miti di Dallas), l'e
quivoco «popolare» dell'in
fluenza dei telespettatori (che 
possono arrivare a modificare 

la trama della storia, in base a 
precisi sondaggi di mercato), 
la contrazione degli spazi di 
libertà dell'autore e dell'atto
re (con un intervento appas
sionato di Lucelia Santos, la 
protagonista di Schiava Isau
ra, presente quest'anno alla 
Festa dell'Unità di Ferrara). 
E ancora, la difficoltà cre
scente a risolvere una con
traddizione di fondo: tra una 
produzione considerata «di se
rie A», con forte caratterizza
zione brasiliana, e una produ
zione «di serie B» destinata al
l'esportazione, soprattutto 
fuori dal continente. Con rela
tivi e complessi problemi di 
•riconversione». 

Già oggi del resto la strate
gia della rete Globo si emble-
roatizza nella sfrenata pubbli
cità che attraversa ogni pun
tata di Roque Santetro, evi
denziando le marche di innu
merevoli oggetti all'interno 
stesso della storia. E la politi
ca dell'informazione del grup
po Globo, definita qui «libera
le» (nel senso di un conservato
rismo antiautoritario e demo
cratico), si esprime molto più 
nelle 600.000 copie domenica
li del suo quotidiano, che non 
nei suoi velocissimi e ben più 
diffusi telegiornali. 

Un seminario dunque certa
mente interessante, ma molto 
sudamericano, con eccezioni 

Nostro servizio 
FRANCOFORTE — La riu-
nlflcazlone resta un'utopia, 
ma almeno su un plano cul
turale le due Germanie si 
guardano con interesse sem-
pre maggiore. Giovedì scor
so le prime pagine del quoti
diani tedeschi hanno aperto 
con la notizia che — dopo 
più di dieci anni di chiusura 
—si sono sbloccati l rapporti 
culturali tra la Rdt e la Rft 
ed è In via di definizione un 
nuovo trattato per la colla
borazione e lo scambio cul
turale tra le due Germanie. 
Il progetto è arrivato merco
ledì sul tavolo del ministro 
per le relazioni Intertede-
sche, Heinrich Wlndelen, e 
prevede scambi di studenti e 
studiosi, viaggi e soggiorni 
per giovani del due stati te
deschi, nonché borse di stu
dio e scambio di atleti. Natu
ralmente sarà anche poten
ziato il 'traffico» di poeti e 
scrittori, che sono stati 1 pri
mi, e con grandi difficoltà, 
ad aprire un varco nel *muro 
di vetro» che divide la Ger
mania, con le loro letture 
pubbliche ed 11 loro grande 
successo commerciale e di 
critica. 

I rapporti culturali tra 
Bonn e Berlino Est si erano 
spezzati a metà degli anni 
Settanta a causa della di
scussa proprietà dell'Istituto 
Prussiano di Cultura. Oggi il 
programma di scambi cultu
rali sarà paradossalmente 
attuato proprio attraverso 
una serie di Istituti di cultu
ra, ad essi si farà riferimento 
per la consultazione di ar
chivi, 11 prestito di opere 
d'arte, l'organizzazione di 
mostre— Anche se non anco
ra firmato quest'accordo è 
già salutato come un avverti-
men to di grande Importanza 
e non si nasconde un certo 
entusiasmo: la maggiore cir
colazione di cultura. Infor
mazioni, libri e riviste — sf 
dice qui — non potrà avere 
come conseguenza che una 
apertura anche In campo po
litico. 

Tutto ciò è anche ti segna
le che si comincia a guardare 
alla Rdt veramente come ad 
un altro stato. Come tale è 
oggetto di studi e conferenze, 
come quella che si è tenuta 
nel giorni scorsi a Bad Gode-
sberg-Bonn alla fondazione 
Karl-Arnold: '1945/1985 
Letteratura degli Ini-
zl/LInlzlo della letteratura 
nella Rdt» organizsato dal 
professor Joachlm Gaudtgs 
e curata da Bernhard Grel-
ner che ha riunito esperti 
germanisti e ttedeaco-orten-
talisti» (specializzazione di 

.gran moda). 

L'incontro — che verteva 
essenzialmente sulla forma
zione della politica culturale 
del primi anni di vita delia 
nascente giovane Repubbli
ca democratica tedesca — ha 
avuto 11 suo clou con l'arrivo 
a Bad Godesberg del poeta e 
scrittore tedesco orientale 
Stephan Hermlln, conosciu
to In Italia per Usuo splendi
do romanzo autobiografico 
tAbendlichU (^Crepuscolo» 
edizione Feltrinelli 1983). Lo 
scrittore (settanVannl da po
co compiuti) ha incantato 
l'auditorio con racconti della 
resistenza, storie di antifa
scismo, che hanno riempito 
l'aria di Immagini della 
Guerra di Spagna, di ritratti 
di giovani volontari delle 
Brigate Internazionali. I 
racconti di Hermlln sono 
proseguiti anche dopo la let
tura nella «cantina» «Sella 
fondazione Karl-Arnold do
ve fino all'una di notte lo 
scrittore ha raccontato In
stancabilmente aneddoti e la 
sua vita. Incontri con uomini 
illustri, come Ernst Bloch, 
Celine, Brecht, colloqui con 
amici e con nemici, ha illu
strato quanto sia stato diffi
cile portare I rapporti cultu
rali inUrtedeschi all'attuale 

livello qualitativo e quanti
tativo e quante forze vitali si 
siano perse per strada, vuol 
per impazienza. Incompren
sione o Intolleranza. 

L'opera poetica del primo 
Hermlln, quella relativa al 
periodo del suo esilio in Sviz
zera e le ultime poesie scritte 
nel '47 In Germania, sono 
state analizzate in un affol
latissimo seminario che si è 
tenuto nell'ambito delle 
giornate organizzate da 
Gaudìgs alla fondazione 
Karl-Arnold ed il tema trat
tato, mSulht vecchie e le nuo
ve parole», ci può Introdurre 
ad uno degli argomenti più 
interessanti scaturiti da'la 
comparazione tra le due cul
ture tedesche: quella orien
tale e quella occidentale. 

HaM Hartung dell'univer
sità di Berlino e Wolfgang 
Emmerich — autore dell'in
teressantissima «Piccola sto
ria della letteratura della 
RdU, in Italia lo pubblicherà 
prossimamente l'università 
di Urbino — si sono chiesti 
se nella Urica della Rdt, pa-
ranciamente ad una pro
grammatica ricerca di nuovi 
contenuti ci ala «tata anche 
una ricerca sul linguaggio, 

Un accordo riapre gli scambi 
tra le due Germanie. Ma già 

oggi la produzione più 
stimolante arriva dall'Est 

Berlino, 
la cultura 
abbatte 
il muro 

se Insomma quella nuova 
poesia sta fatta anche di 
*nuove parole». La lettura 
della ^Ballata deUe vecchie e 
delle nuove parole» di Her
mlln, comparata alle poesie 
di uno scrittore «di regime» 
come Joahnnes R. Bechr.ha 
dimostrato che il raffinato 
linguaggio poetico di Her-
miin — a differenza di queUo 
di molti suol contemporanei 
— non si lascia contaminare 
da facili classicismi», dal pa
thos goethlano di moda nella 
Rdt negli anni Cinquanta, 
mentre è un contìnuo, co
raggioso ammiccare al sur
realismo, adAragon, Eluard. 

Le parole però restano an
tiche, nel senso che non per
dono U loro peso, U loro pre
zioso legame con 11 passato, 
con la grande cultura tede
sca: quella dell'illuminismo 
settecentesco, del romantici
smo, di Weimar. Qui si inse
risce U discorso del moderni, 
del cosiddetti giovani autori 
tedesco-orientali, nomi che 
affollano sempre più le terze 
pagine e che riempiono 1 car
telloni dei teatri della Rft, 
tanto da creare urta vera e 
propria ^dipendenza» della 
cultura federale da queua 
della RepubbUca democrati
ca. Una situazione questa 
cbe ha portato U dramma
turgo Hetner MueUer a di
chiarare su «Sino und 
Form», organo ufficiale della 
cultura nella Rdt, che I tede
schi dall'altra parte del mu
ro *non hanno una cultura 
autoctona», che I teatri delia 
Rft dovrebbero chiudere se I 
tedesco orientali che vi lavo
rano tornassero nella RdU E 
che, comunque, non avreb
bero nulla da rappresentare 
se gU stessi vietassero la 
messa Ut scena delle loro pie
ce in Occidente. MueUer con
clude dicendo: «Se non rice
vesse continue sollecitazioni 
dall'Austria e dalla Rdt, U 
panorama culturale detta 
Germania occidentale sa
rebbe catastrofico». 

Così si erta la paradossale 
situazione che gU scrittori 
tedesco orientali sono Indi
cati cornei custodi, te vestali 
della lingua tedesca. Sono 
loro che lavorano per mante
nerla «pura», per preservarla 
dall'Usura del Unguaggto 
quotidiano, per proteggerla 
dallo sciatto linguaggio gior
nalistico e dal contaminanti 
neologismi americani. Se 
leggiamo un Ubro di Chri
stoph Heln ci troviamo di 
fronte ad una scrittura tal
mente cristallina da appari
re quasi troppo semplice, ca
suale, ma che già dopo una 
seconda lettura rivela essere 
raffinatissima e complessa. 

Cosi sta in tDrachenblut» 
sua prima novella di prossi
ma pubblicazione In Italia 
per la casa editrice E/O, co
me nel recente romanzo 
iHorns Ende» (edizioni Lu-
chterhand, dove al piacere 
della scrittura Heln ha ac
compagnato U piacere detta 
costruzione, dell'intreccio, 
della struttura narrativa. 

Nella fucina tedesco-
orientale, accanto a questi 
puristi della lingua, esiste 
anche una corrente d'autori 
che con le parole sembrano 
divertirsi un mondo. Tra 
questi c'è Adolf Endler, che 
scrive a Lipsia ma che pub
blica preferibilmente nella 
Rft, prima poeta (»Nudo con 
gli occhiali» edizioni Wagen-
bach, iConfusi, chiari mes
saggi» edizioni Rowolt) e re
centemente romanziere, nel 
senso più ampio e delirante 
del termine. Nel suo ultimo 
romanzo, Adolf Endler met
te in fila i neologismi ameri
cani per farne oggetto del 
suo humor nero, la sua scrit
tura è una ironica, amara — 
ma anche divertentissima — 
satira detta realtà tedesco-
orientale e di riflesso anche 
di quella occidentale. Endler 
ha partecipato al lavori dei 
seminari della fondazione 
Karl-Arnold dove ha presen
tato il suo romanzo e ci ha 
dichiarato che, a suo parere, 
la lingua parlata dalla gente 
normale ad Est ed ad Ovest 
del muro, è la stessa, anche 
se dall'altra parte (a Est) si 
pensa *di poter cambiare il 
mondo migliorando 11 senso 
delie parole: così un ospizio 
diventa un "feierabend" (un 
crepuscolo di libertà), una 
camera e angolo cottura una 
"abitazione di due vani" e 
così via~». 

Come Endler, scrivono ro
manzi salaci ed Ironici Vol-
ker Braun, ed U suo «H/nze» 
Kunze Roman» (edizioni Su-
hrkamp — una sorta di mo
derno •Jacques 11 fatalista») è 
subito best-seller, o U berli
nese Gunther Ruecker, regi
sta sessantenne U cui lavoro 
d'esordio JiHerr Won Oe». 
edizioni Wagenbach) è un 
esilarante gioco sul luoghi 
comuni; o come un altro mi
sconosciuto, curioso autore 
tedesco orientale: Frltz Ru
dolf Fries, viceversa si diver
te con Igeneri letterari, come 
nell'ultimo •Trasferimento 
di un mezzo ricco» (edizione 
Suhrtcamp). 

In questi romanzi si può 
trovare di rutta- ctnesL Ita
liani, U papa, contesse fran
cesi. dirottatori palestinesi, 
viaggia Talwane molte altre 

Cinecittà: 
nomine 

«congelate» 
ROMA—lutto congelato fino 
a febbraio per la nomina del 
nuovo presidente di Cinecittà, 
Lo ha comunicato Ieri l'Ente, 
aggiungendo che la nomina 
sarà effettuata «contestual
mente al rinnovo dei Consigli 
d'amministrazione di Cinecit
tà e dell'Istituto Luce-Italno* 
leggio*. Nel giorni scorsi era 
circolato il nome di Filippo De 
Luigi (il quale si era «autoelet-
to» con un'intervista a «Varie-
ty>), ma le tempestive proteste 
di Pei, Anac, Sai e Cinema de
mocratico hannno scongiura
to Il pasticcio. 

La scomparsa 
di Denis 

De Rougemont 
GINEVRA — Lo scrittore sviz
zero Denis De Rougemont è 
morto Ieri a 79 anni: Saggista 
e pensatore, era autore di una 
trentina di opere tradotte in 
molte lingue. Il suo testo più 
importante resta comunque 
«L'amour en Occldent», pub
blicato per la prima volta nel 
1939. Nato nel 1906 a Neucha-
teL De Rougemont si eri sta
bilito in Francia all'Inizio del
la Seconda guerra mondiale, 
dove divenne un profondo co
noscitore del pensiero e dell'o
pera di Kierkegaard. Da tem* 
So era un acceso sostenitore 

eli'Europa delle regioni. 

portoghese, cinese e italiana, 
che ha lasciato aperto l'im
portante problema del succes
so della telenovela fuori dal 
continente dalla rete in lin
gua spagnola degli Stati Uniti 
(un dirigente televisivo di 
New York è mancato all'ap
puntamento) alla penisola ibe
rica, ad altri paesi europei, al
la Cina popolare. Il cui rap
presentante Qu Fenghe, diret
tore del doppiaggio televisivo 
a Pechino, ha spiegato il mez
zo miliardo dì audience di 
Schiava Isaura e il trionfo 
personale di Lucelia Santos 
nel suo paese, con motivazioni 
sociali consonanti con la real
tà brasiliana, che lasciano un 
vasto margine di ulteriori pos
sibili interpretazioni 

Quanto all'Italia, anche do
po le riflessioni fatte in vista 
del seminario e le verifiche 
successive, la fortuna limitata 
e in particolare il calo della 
telenovela dal 1982 (anno del 
suo inizio) a oggi (da 3.700.000 
a 1.000.000 di audience su Re-
tequattro) rimangono in parte 
inspiegabili: specialmente se 
si considera che la telenovela 
è arrivata quasi a dimezzare 
la tiratura dei fotoromanzi, e 
ha avuto una sua influenza 
sulla stessa produzione italia
na (soprattutto Rai) con tele
novelas radiofoniche e sce
neggiati ispirati al nuovo ge
nere. Certo, in Italia c'è un 
mercato culturale molto di
versificato, dove la telenovela 
può trovare numerosi e forti 
concorrenti diretti, televisivi 
e no; e c'è un pubblico medio 
influenzato dalla produzione 
seriale nordamericana, o dal
lo sceneggiato italiano tradi
zionale. La telenovela di Rete-
quattro (e della Globo), inol
tre, è stata danneggiata dalla 
moltiplicazione di telenovelas 
soprattutto messicane, di qua
lità scadente, su altre reti; 
mentre il principale concor
rente della telenovela, la soap 
opera Usa Sentieri, ha benefi

ciato di una qualità costante, 
di una continuità di program
mazione e di una concentra
zione maggiore. 

Resta comunque l'interro
gativo se la scelta della fascia 
oraria del primo pomeriggio, 
con prolungamenti successivi, 
che ha dato alla telenovela un 
pubblico medio-basso relati
vamente ristretto e «casalin- • 
go», corrisponda veramente 
alla sua potenziale audience, o 
se essa non potesse aspirare 
fin dall'inizio a una program
mazione in prima serata 
(adottata soltanto da una rete 
minore). Anche se sembra più 
verosimile la prima ipotesi, 
manca ancora una concreta 
verifica. 

D'altra parte la telenovela 
sembra riproporre oggi in Ita
lia (almeno per quanto si è vi
sto e salvo rare eccezioni: tra 
queste, Daocin'Days) una tra
dizione narrativa sostanzial
mente ritardata e vecchia, 
che va sommariamente dal 
feuilleton letterario, via via 
fino ai film di Matarazzo, a 
certi settimanali femminili, 
al fotoromanzo: con «novità» 
che per lo più ripetono gli 
aspetti peggiori della produ
zione Usa. In questo senso per
ciò, la telenovela si pone so
stanzialmente come una ri
sposta del tutto inadeguata e 
insufficiente, se non mistifi
catoria, a reali bisogni di vasti 
strati di pubblico. 

Certo, pur entro 1 limiti det
ti, la telenovela ha dimostra-
toanche in Italia due cose: che 
l'intreccio può funzionare in 
televisione, non soltanto con I 
ritmi rapidi del telefilm Usa, 
ma anche con ritmi molto len
ti; e che la serialità non coinci
de necessariamente con una 
sola cultura, anche se larga
mente egemone in televisione, 
come quella nordamericana. 
Di qui prospettive interessan
ti, che peraltro non hanno an
cora trovato in Italia rispon
denze consistenti e concreta 

Gian Carlo Ferretti 

Oggi nuovi 
con migliaia di parole nuove 

tutti i vocaboli della tradizione 
le espressioni della lingua viva 
i termini delle scienze nuove 

dizionari 
Garzanti 

A TUTTI GLI STUDENTI UNIVERSITARI 
Per l'anno accademico in corso le cEdizioni Simone» 
hanno pubblicato: 

L'AGENDA GOLIARDICA 
L'cAgenda» che permette dì programmare lezioni, semi
nari. domande d'esame, pagamento tasse, ecc.. è cor
redata da numerose notizie utili sulla vita universitaria 
ed è venduta nelle migliori Librerie al prezzo propaganda 
di L 8000. 

Marta Herzbwch 
abbonatevi a l'Unità 


